
ARCHEOLOGIA

Come gli Etruschi fondevano
il minerale ferrifero

S arebbe oltremodo banale iniziare il discorso con le 
solite premesse sulle origini dell'antico 

appellativo «Aethalia» attribuito dai Greci all'isola d'
Elba o con considerazioni virgiliane sulla 
inesauribilità dei suoi metalli, ma tant'è. La nostra 
isola ne è sempre stata sfacciatamente ricca e non 
solo per abbondanza ma anche per la varietà dei 
minerali che (caso rarissimo se non unico al mondo) 
sono raccolti nelle sue viscere (vedasi «lo Scoglio» 
Primavera '84, «Un parco mineralogico elbano»).

Meriterebbe analizzare se l'attività primaria e fon-
damentale (quella cioè che dava da vivere alla popola-
zione) fosse al tempo degli etruschi quella siderurgica 
o non piuttosto quella agricola o quella commerciale; 
quasi certamente, tuttavia, date le tracce della diffu-
sione dell'attività connessa con i metalli, essa doveva
essere la più remunerativa sebbene anche le altre fos-
sero largamente praticate.

Il processo attraverso il quale gli antichi abitanti
dell'isola fuligginosa ottenevano il ferro, senz'altro
assai primitivo, era tuttavia già più avanzato di quello
usato in epoca medioevale, quando, essendo le anti-
che conoscenze andate perdute, la rozza inventiva del
tempo usava sistemi di produzione del metallo di livel-
lo notevolmente inferiore a quelli impiegati dai proge-
nitori Tirreni.

Gino Brambilla, noto personaggio trapiantato ora-
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mai da molti anni all'Elba, stimato studioso autodi-
datta di antichità e apprezzato archeologo, ispettore
onorario per le antichità dell'isola, ha più volte illu-
strato il problema della riduzione e della fusione dei
metalli in epoca etrusca e ce ne riferisce le sue ricerche
ed esperienze sulla lavorazione antica del minerale per
ricavare il metallo di ferro.

Per avere maggiormente chiari i passaggi dell'ope-
razione di riduzione del minerale nel periodo antico,
sarà bene esaminare quella che fu la forma e la strut-
tura di un forno siderurgico all'epoca etrusco-
romana.

Basandosi su quanto è stato rinvenuto all'Elba, si
può sostenere che i forni per la riduzione del minerale (
ematite elbana Fe 0,) avevano una forma tronco co-
nica; per quello che riguarda l'altezza, invece, occorre
basarsi soprattutto su dei fattori di ordine tecnico poi-
ché la misura descritta da alcuni anziani agricoltori
che nel passato avevano rinvenuto dei forni era trop-
po modesta perchè potessero essere idonei a svolgere l'
operazione necessaria per ridurre l'ematite.

In effetti, a causa dell'ossido di carbonio, gas che
fuoriesce durante la riduzione - dalla parte superiore 
del forno - occorreva che questo fosse il più alto possi-
bile ma, nel contempo, non doveva superare se non di
poco l'altezza di un uomo affinché potesse essere age-
volmente alimentato, dal che si arguisce che la misura

Forno fusorio etrusco.
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